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◆L’allegoria del mondo in ventidue immagini
Una storia che si snoda per sette secoli
In mostra anche il mazzo dipinto da Bembo
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●■IN BREVE

In mostra a Parigi
i tesori di Adriano
■ VillaAdrianadiTivolitornaagli

antichifasti.L’occasioneèlamo-
stra«Adriano,tesoridiunavilla
imperiale»,presentataaRoma
nelluglioscorsoechesiinaugura
oggiaParigi.L’esposizionerac-
coglieperlaprimavoltaalcuni
«tesori»dellavillaandatidispersi
inEuropadallafindelXVIsecoloe
siproponedirievocarelaperso-
nalitàdiunimperatoreamante
dell’arte,sensibileall’Egittoei
suoimisteri,allaGreciaeallesue
eredità.Sipotrannoammirare
duecentocapolavoriprovenienti
daprestigiosecollezioniprivatee
daipiùimportantimuseieuropei
ed’oltreoceano.Traquesti il
«Fauno»appenarestaurato, il
«Discobolo»,una«Testasabina»
oltreapreziosicammeiantichie
rinascimentali.

A Washington
i disegni di Carracci
■ Dal26settembregrandemostra

con95disegnieschizzidiAnni-
baleCarracciallaNationalGalle-
rydiWashington.Èunevento
unicopergliUsa,dovemoltedel-
leopereespostenonsonomai
stateviste.Lamostra, inpartico-
lare,evidenziaglisplendidistudi
diCarraccisullafiguraumana,dai
primilavori ingessettorossodei
suoiannibolognesi,finoaquelli
ingessoneroebiancosucartablu
perlapreparazionedelsuocapo-
lavoro,ladecorazionedellaGal-
leriaFarneseaRoma.Carracci,
cherifiutòilmanierismoinfavore
dellanaturaedelrealismo,studiò
l’arteclassicaeimaestridell’alto-
Rinascimento,Michelangelo,
CorreggioeTizianoeproprioper
questosiconquistoilsopranome
di«Raffaellorinato».Pezzoforte
dellarassegnailgigantescocar-
tonepreparatorioperlapartede-
stradell’affrescocentralesulsof-
fittodellaGalleriaFarnese,«Il
trionfodiBaccoeArianna»,che
perlaprimavoltavienevistofuori
daMuseonazionaledelleMarche
aUrbino.

Design del XX secolo
al Bramante
■ ArrivaaRomalacollezionediog-

gettididesigndelMuseedesar-
tesdecoratifsdeMontreal,consi-
derataunadellepiùimportanti
delgeneredelmondo.Larasse-
gna,«Designedfordelight», in
programmaalChiostrodelBra-
mantedaldomanifinoal21no-
vembre,saràunveroeproprio-
viaggioallascopertadellein-
fluenzecreativechehannocarat-
terizzatoildesigndelventesimo
secoloeospiteràcircaduecento
oggetti(mobili,vetri,ceramiche,
gioiellietessuti)creatidagliarti-
sti,designer,architettiestilistipiù
famosidelsecolo:daPicassoa
PhilippeStarck,daGiacomoBalla
aFrankGehry,daEttoreSottsass
aJean-PaulGaultier.Laprimadel-
lequattrosezioniincuisiarticola
larassegnaospiterà«ilgioiello»di
RenèLalique,aformaditestadi-
donnachesbirciadaunrigoglio-
socespugliocompostodifiorie
frutta,elecoloratissimepoltrone
diNikideSaint-Phalle.

Fascino discreto
dei tarocchi
A Milano i giochi di carte
da cui venne sedotto Calvino

Nella grande
mostra di
Brera, i giochi
di carte
introdotti
dall’Oriente in
Europa nel
Trecento. Tra i
gruppi di figure
allegoriche
esposti a
Milano, i tre
mazzi di
tarocchi
realizzati in
Lombardia a
metà del ‘400.
Il catalogo è
della Electa

FOLCO PORTINARI

Era finita la guerra, anzi le guer-
re, e i reduci tornarono a casa,
milioni di reduci dalle prove-
nienze più varie, planetarie. Ci
ritrovammo a casa, mio fratello
ed io. Fu allora che imparai a
giocare a tarocchi da miopadre.
Oggi credo di essere uno degli
ultimi che sanno giocare a ta-
rocchi, che sanno come i taroc-
chi siano innanzitutto un gioco
e non un sistema divinatorio.
Ne posseggo tre mazzi, ma or-
mai inattivi, e anche una«ruota
della fortuna» francese dipinta
amano.Eppu-
re esistono da
secoli. Le testi-
monianze? Il
Sacchetti, no-
velliere del
’300, scrive
che «ildiavolo
è tarocco», co-
me dire che il
gioco con le
carte è un pec-
cato, locuzio-
ne riusata pa-
ro paro da San Bernardino, co-
me ci ricorda Sandrina Bandera
nella ricca e puntigliosa intro-
duzione alla mostra breriana,
nel catalogo Electa: «Genere
triumphorum (cioè i tarocchi)
omnis turpitudo Chiristiane fi-
dei [...]adyaboloinventoreinti-
tulati». Anche se l’etimo ètutta-
viaignoto.

Seadessovolessimettere infi-
la i documenti che attestano
una particolare attenzione per
queste carte lungo sette secoli
non la finirei più. Per simpatia
potrei parlare di Rabelais, che di
queste cose se ne intendeva e
che, assieme ad altri duecento,
miseancheitarocchitraigiochi
diGargantua.

Mentre ora a Milano sono
esposti tre preziosissimi mazzi
appartenenti alla corte viscon-
teo-sforzesca, quelli stessi di cui
parla Italo Calvino («Sulla tavo-
la appena apparecchiata, colui
che pareva essere il castellano
posòunmazzodicartedagioco.

Erano tarocchi più grandi di
quelli con cui si gioca in partita
o con cui le zingare predicono
l’avvenire»). Si tratta di incontri
curiosi e spesso inattesi, che
vanno appunto da San Bernar-
dino a Giordano Bruno a Fosco-
lo, giù fino a Pavese, Gadda,
Manganelli e Pasolini. Ci trovo
l’Ariosto («Io so benissimo / l’u-
sanza di costor che ci governa-
no; / che quando in ozio son so-
li, o che perdono / il tempo a
scacchi, o sia a tarocco o a tavo-
la, / o lepiùvoltea flussoeasan-
zo, mostrano / allora d’esser più
occupati», quasi come oggi) e il
Tasso («Inqualmanieradigiuo-
chidubitate,signora,sevièlieto
d’ingannare:nélaprimieraoné
tarocchi...?») e il Berni («Viso
proprio di tarocco colui a chi
piacequestogioco:nealtrovuol
dir tarocco che ignocco, scioc-
co...»). Senza perder di vista
Stendhal che nella «Certosa di
Parma», in una situazione cru-
ciale per Fabrizio del Dongo, di-
ce, diunpreteal quale lo si vole-
va raccomandare: «Il canonico
faceva ogni sera la partita a ta-
rocchi in casa della baronessa
Binder».Perunparallelotutt’al-
tro che casuale accanto al cano-
nico stendhaliano ci metto
Alessandro Manzoni, quando
confessa di far «la vita della vil-
leggiatura: discorrere, pacchia-
re,bigliardo,elìfodaspettatore,
tarocchi e a questo ci prendo
parte». Minimo campionario
d’unbenpiùampiorepertorio.

Da dove incominciare l’av-
viamento al tarocco? Dal mar-
zo, diviso in quattro semidi die-
ci carte progressivamente nu-
merate, denari coppe spade ba-
stoni, con quattro figure per
ogni seme, fante cavallo donna
re, ma soprattuttoconventidue
«trionfi», cioè i tarocchi veri e
propri, ventuno numerati più
unozero.

Lanovità rispettoallealtresta
qui, inquesteventidueimmagi-
ni allegoriche, d’allegorie cur-
tensi,dentrolequalièracchiusa
l’allegoriadelmondo. Non aca-
so si chiamano anche gli «arca-
ni», credo per il sensodimistero

che dalle lorocombinazionina-
sce. C’è la papessa e c’è l’impic-
cato, c’è il bagatto e c’è il mon-
do, c’è la giustizia e c’è l’impera-
tore,c’è la fortunaec’è lamalin-
conia, c’è l’amore e c’è la morte
(ovviamente), c’è il tempo e c’è
l’imperatrice... Le regole ricor-
dano in qualche misura quelle
del tresette, ma il momento ca-
valleresco si ha quando il vinci-
tore deve «giocare da fuori», in
altri termini non deve mai dan-
neggiare in nessun modo gli av-

versari.
Io non sono un critico d’arte

ma un letterato. Però ho scelto
un itinerario che solo in appa-
renza è tortuoso. Poi i conti tor-
nano. Vado allora al Castello
della Manta, nei pressi di Saluz-
zo, in Piemonte perché lìho fat-
to le prime esperienze con un
certo genere di pittura: sulle pa-
reti del grande salone si ammira
uno dei più straordinari cicli di
pittura gotica di corte, con la
«Fontana della giovinezza», i

nove «prodi»
e le nove
«eroine». Che
sono altret-
tanti «trion-
fi», non meno
delle virtù e
dei vizi di Ai-
mone Duce.
Gli affreschi li
volle Valeria-
no, figlio del
marchese
Tommaso III,
autore di un
romanzo alle-
gorico-caval-
leresco intito-
lato «Le livre
du Chevalier
Errant»: è ve-
rosimilechelo
abbia letto
Matteo Maria
Boiardo, l’au-
tore dell’«Or-
lando inna-
morato», nel-
la biblioteca
ferrarese degli
Este.NellaFer-
rara culla pro-
prio dei taroc-
chi. Giro tor-
tuoso ma non
senza senso,
dalla Manta a
Ferrara, se per
le dame che
amavano quel
divertimento,
il Botardo
scrisse appun-
to i «Capitoli
del giuoco dei
tarocchi», set-

tantotto terzine per illustrare le
altrettante carte. I «Capitoli»
Boiardo li compone nella se-
conda metà del ‘400, quando in
Lombardia la corte milanese tra
Visconti e Sforza ordina e riceve
dalla cremonese bottega di Bo-
nifacio Bembo quelli che ancor
oggi vengono chiamati i taroc-
chidelBembo.Cometutte leat-
tribuzioni pure questa fu con-
troversa, come spiega con sana
chiarezza la Bandera, ma preva-
le ormai ed è generalmente ac-

cettata la proposta bembiana
del Longhi, collocata comun-
que in un clima culturale com-
plessivo che è proprio quella di
Boiardo, come loèdiPisanelloe
MichelinodaBesozzo.

I tre mazzi sono da domani
esposti a Milano, a Brera (e sa-
rebbe stata bella magari un’e-
sposizione a controcanto tra gli
affreschi nella stanza dei giochi
di Palazzo Borromeo, dov’è un
gruppo di dame con le carte). Il
bello da vedere però e assieme
da leggere: le carte numerate da
1 a 10 e le figure, cioè la decora-
zione e l’illustrazione allegori-
co-simbolica, in cui si intreccia-

no temi e ste-
reotipi o mo-
delli della tra-
dizione caval-
leresca, ma
con i loro ri-
svolti psicolo-
gici ed esoteri-
ci. In altre pa-
role: l’emble-
matica così
diffusa pure
negli arazzi, e
le insegne, le

armi, gli stemmi, vale a dire il
linguaggio cifrato di un codice
dispiegato nelle corti, specie
nordiche, e che forma per qual-
che secolo uno dei fondamenti
della cultura gotica, dal tardo
Medioevo al Rinascimento. È il
denominatore comune a una
parte dell’Europa, senza confini
certi, in cui si incrociano e si in-
tegranoreciprocamente poesia,
filosofia, esoterismo, arte, pi-
gliando stilnovo e Petrarca da
una parte e romanzi cavallere-
schi dall’altra, in un’unica ope-
razione coerente e omogenea,
visibilecioèinuno«stile».Cheè
poi l’oggetto delle rappresenta-
zioni, degli svaghi, della vita in-
tesa come gioco e come rappre-
sentazione. Figure che conser-
vano quel fascino arcano, pro-
prio così, che aveva sedotto Ita-
lo Calvino, autore, vedi caso,
del «Castello dei destini incro-
ciati», che nel sottotitolo recita:
«I Tarocchi. Il mazzo visconteo
diBergamoeNewYork».

22CUL02AF02
2.0
22.0

■ INTRECCIO
LETTERARIO
Ne parlano
da Foscolo
a Rabelais
Per Manzoni
era uno svago
delle vacanze

■ ESOTERISMO
E FIGURE
Denominatore
comune
a una parte
dell’Europa
rimasta
senza confini

IL PREMIO

I bambini d’Algeri
e le storie incantate
di Moravia

L’INTERVISTA ■ WARIS DIRIE, testimonial contro la mutilazione femminile

Quel leone che mangia le bambine
ALESSANDRA BADUEL

ROMA Non è l’unica ad essersi
trovata faccia a facciaconunleo-
ne a tredici anni, né l’unica ad
aver subìto la mutilazionedeige-
nitali a cinque. Non è neppure la
sola che è diventata anche top
model e che vive a New York. Pe-
ròlatrentenneWarisDirieèfino-
ra l’unica, tra le top model, ad
aver scelto di raccontare pubbli-
camentequellocheleèsuccesso,
prima in un’intervista, poi in un
libro scritto con Kathleen Miller,
«Fiore del deserto» (Garzanti,
29mila lire). Un’autobiografia
che descrive tutto, di quel «rito»,
e che in Italia va ad affiancarsi al-
lo studio «La donna mutilata»
fatto da Sirad Salad Hassan insie-
me al presidente dell’Aied di Fi-
renzeTonyInnocenti(Loggiade‘
Lanzi, 15mila lire), dedicato in
particolare alle immigrate nel

nostro paese, che so-
lo da poco vengono
parzialmente pro-
tette da una norma
specifica aggiunta
nel Codice di deon-
tologia professiona-
le dei medici dal pre-
sidente nazionale
dei loroOrdini,Aldo
Pagni.Perchéledon-
ne che vengono in
Italia dai paesi dove
si praticano clitori-
dectomia e infibula-
zione vogliono qua-
si tutte continuare a praticarla,
chiedendo di venire «richiuse»
dopoilpartoetrovandoilmodo-
clandestino -di farmutilare le lo-
ro figlie, convinte che solo così
da grandi potranno trovare un
marito. Ieri Waris Dirie era a Ro-
ma: è la testimonial internazio-
nale della campagna «Face to fa-
ce» dell’Onu, sostenuta anche

dall’ong Aidos, Asso-
ciazione italiana
donne per lo svilup-
po. Il volto del calen-
dario Pirelli, poi della
Revlon, a breve di
Chanel,ormaièdedi-
cato a quel «leone»
che aggredisce le
bambine di almeno
28paesi,senzaconta-
re lepiccoleimmigra-
te in Europa e Stati
Uniti. Centotrenta
milioni di donne nel
mondo, secondo le

stimeOnu.
Signora Dirie, perché questa scel-
ta?

«Perché no? Il giorno in cui ho
deciso di parlare, durante un’in-
tervistaa“MarieClaire”,misono
detta questo: “Perché no?”. Lo
dovevo fare, per un motivo: io
non sono una vittima. Lo sono
per quello che ho subìto, lo sono

nell’ambito della mia cultura,
però ora io sono una vincente. E
allora devo lavorare per questo
problema.Allahèconme,losen-
to».

Allah, secondo molti, sarebbe
d’accordoconlemutilazioni.

«No, Allah non ha niente a che
vedere con questa tortura inu-
mana che distrugge il potere del-
la donna. Perché le donne sono
potenti. Gli uomini hanno pau-
ra. E quello è uno strumento di
controllo. In più, la cultura ti se-
gueovunquevai. IeriinSveziaho
visto trenta somale, ho parlato
conloro».

Cosadiceallemadri?
«Chela lorofigliaèbellaeprezio-
sacosìcomeè.Nonc’èbisognodi
mutilarla, per fare felice un uo-
mo. Che devono dimenticare se
stesse, lalorostoria.Pensarealfu-
turo delle giovani, dare loro una
possibilità di scelta. Gli uomini
nonlevorranno?Nonèvero:for-

se, invece, quelle ragazze trove-
ranno qualcuno che le ameràco-
me sono, che le accetterà. E loro,
lemadri,nondevonovergognar-
si e lasciarsi aiutare. Farsi aiutare
non è un male, è una cosa giu-
sta».

Elei,comehafatto?
«Ho visto mia madre. Nomade,
ha fatto dodici figli: sei vivi. E
nessun aiuto. Non volevo diven-
tare come lei, mia zia, mia cugi-
na,conunavita tuttacontrollata
da un uomo. A tredici anni, mi
volevano far sposare un uomo
che ne aveva sessanta: è stato al-
lora che sono scappata. Mio pa-
dre? Non so cosa pensa di quello
che faccio, ma m’importa. Tor-
nerò a spiegare anche a lui. Lui
non sa quello che si sente: è un
uomo. E anche se si arrabbierà,
starò con lui a piangere finché
non capirà. Non è un “problema
sessuale”. E gli uomini, in realtà,
non capiscono. Io credo che l’u-

nico modo in cui possono capire
è se li castri. Se gli spieghi che è la
stessacosa.Perchépoinoidonne
accettiamo quella tortura, pro-
prio non lo so. Per paura. Anche
io, la prima volta che ho parlato,
l’ho fatto di getto, mentre facevo
l’intervista, ma poi ho pensato
”Chehofatto?”.Hoavutopaura.
Top model e tutto il resto... Ma
dopo, tornata a casa, mi sentivo
fiera. Finalmente libera daquella
cosachetenevonascostadasem-
pre».

Esuamadre,l’harivista?
«Cinque anni fa. E tornerò anco-
ra da lei. Quando non volevo
sposarmi, lei mi ha aiutata. Mio
padre aveva deciso di darmi a
quell’uomo di sessant’anni. Le
chiesidifarequalcosa.Nonpote-
va: era lui che decideva. Allora
dissi: “Per favore, svegliami sta-
notte, così scappo”. Rispose di
no, poi però quella notte mi ha
svegliata, mentre mio padre dor-
miva.Iohocominciatoacorrere.
Eravamoalnord,nellaboscaglia.
Ci ho messo tre settimane a arri-
vare a Mogadiscio. E mi sono sal-
vataanchedalleone».

Eadesso,lealtretopmodel?
«Sull’infibulazione non dicono
una parola. Zitte. Mute. Eppure,
non sono l’unica di noi che c’è
passata».

■ IbambinidelMediterraneoincon-
tranoMoravia.Aispirareidisegni
inmostraieriaRomasonolefavo-
lecheloscrittore,scomparsonel
1990,scrissemoltianni fa.Si trat-
tadi«Storiedellapreistoria»,fa-
voleanimateeriletteper l’occa-
sionedalle«opere»deibambini
dellescuoleromaneedallavoce
dell’attoreGiuseppeMoretti.Ma
lanovitàdell’incontrodi ieri,orga-
nizzatoannualmentedalFondoAl-
bertoMoravia,stanellapresenza
eneidisegnideibambinidella
spondaSuddelMediterraneo,
quelsudsemprepresentenellari-
flessioneenell’attivitàgiornalisti-
cadiMoravia.ARomasono,infat-
ti,arrivati ibambinialgerinidella
FondazioneBelkenshirlacuiani-
matrice,FatmaZohraBoushaba,
terràoggiunincontrosu«Peruna
comunitàdell’infanzianelMedi-
terraneo:conoscersi,sostenere,
creare».Il29settembre,sempre
aRoma,verrannoinvecepresen-
tati i«Quaderni»delFondoMora-
via.

“Ho subìto
quella tortura
Da top model

ora devo parlare
Le mie colleghe?
Tutte zitte, mute

”


